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un’ altra proccurò la morte . Fece anche bruciar vivi tutti i Figliuo­
li a ) Vulcat. li e Nipoti del già ribello Avidio Cajffio(a') , nulla fervendo loro 
Catfì?^3 ^ perdono ottenuto dal di lui buon Padre Marco Aurelio ; e ciò con 

imputar loro , che macchinaifero delle novità . Probabil cofa è 
che non tutte in quell’ Anno fuccedeifero tali l l r a g i , e che alcune 
appartengano all’ Anno feguente . Giuliano e Regillo , già creati 
Prefetti del Pretorio , poco la durarono con quella b e ll ia , ed amen- 
due furono amm azzati. E  pur Giuliano godea sì forte della grazia 
di Com m odo, che pubblicamente era da lui abbracciato , bacia­
to , e chiamato fuo P a d re . Quinto Emilio Leto ottenne allora il 
grado di Prefetto del Pretorio. Accadde ancora verfo quelli tem-

(b)Dìol.71. pi ( l  ) la morte di Giulio Alejfandro , perfonaggio di maraviglio- 
fo ardire , uno de’ nobili Cittadini d’ Emefa nella Soria , che ilan- 
do a cavallo avea colla lancia paifato da parte a parte un L ion e . 
Se crediamo a Lampridio, s ’ era egli ribellato. Altro non dice 
Dione , fe non che all’ udire 1’ arrivo di un Centurione , fpedito 
con una truppa di foldati per ammazzarlo , di notte andò a trovar­
l i ,  e tutti li tagliò a pezzi . Lo ileiTo brutto giuoco fece appreifo 
ad alcuni fuoi concittadini, co’ quali manteneva nimicizia ;  e poi 
montato a cavallo con un ra gazzo , ch ’egli amava , fene fuggì. Si 
farebbe egli ridotto in falvo , ma non potendo più reggere il ra­
gazzo a l la co r fa , nè volendolo egli abbandonare , fu raggiunto da i 
corridori, che il venivano feguitando . Diede egli allora la morte 
al ragazzo , e a sè ilefl'o , e così terminò la fua Tragedia .

T a l i  erano in quelli tempi le barbariche azioni di C o m m o d o ; 
E  merita ben d’ ellere offervato , che fotto quello crudel Regnan­
te la Religion Crilliana non patì per conto fuo perfecuzione veru­
na ; e chi mori Martire a que’ tem p i, non già da lu i, ma da i G o ­
vernatori delle Provincie , nemici del nome C riiliano, riportaro­
no una gloriofa morte . E  però lui regnante crebbe e fempre più fi 
dilatò il numero de’Criitiani. Q uella indulgenza di Commodo vien

(c) Xiphìiì- attribuita da Sifilino ( c )  a M arzia , Donna di baifa nafcita, che 
Trìodo C°m era ftata concubina di Q uadrato. Dopo la morte di Quadrato en­

trò effa talmente in grazia di Commodo , il quale avea relegata a 
C a p r i ,  e poi fatta morire Crìfpina fua Moglie , che , a riferva del

\vdcm'0hb’ nome d’ Auguila ( d ) ,  confeguì gli onori delle Imperadrici. Pote­
va  ella molto nel cuor di Commodo ; e però fi pretende , che aman-

(e) Vaglui do eifa m olto, benché non Crilliana, i Crilliani, proccuralfe loro 
CJdhHn7 °n% un kuon trattamento ed altri benefìzj . Vuole il Padre Pagi ( e ) ,  
Anmim che la Pelle e la Fame , di cui parlammo all’ Anno precedente, 
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